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Ncque Ivtjeri, ncque piangi fus est, adtni- 

ratione te polius temporalibui laudibus, » 

et si natura suppcdilet imitando colamus. ' 

Is verus lionos. , 

Tacit. iti vit. Agrieoi. *, 



Quei felici ingegni, i quali ora con la voce incul- 
cando i sacri doveri della augusta nostra santa Reli- 
gione, 01 a diffondendo il sapere ne’ rami dello scibile 
umano , c non che rendendosi benemeriti alla repub- 
blica letteraria con i loro scritti , giudicati degni di 
veder la luce, han certamente il diritto alla ricono- 
scenza nostra ed a quella de’ posteri. Essi, allorché 
rapili vengono dalla morte, riscuoter debbono le la- 
crime e la rimembranza de’ buoni , e sopra lutto di 
coloro clic ebbero il bene di conoscerli personalmente, 
e profittare di lor valentia. Noi quindi tirando poche 



linee, e consacrandole alla onorata memoria del fdosofo 
lilantropo Decano e Curalo dottor Giuseppe M. Cosen- 
tini, testò cessato di vivere nella di lui amata patria, 
intendiamo così pagare il tributo di doverosa ricono- y 

scenza ad un uomo appartenente alla classe de’ sommi 
e virtuosi, che tanto onorano Catania. , 

Il Curato in Parrocchia S. Riagio dottor Giuseppe 
M. Cosentini Decano del Sacro Collegio. Teologico della 
regia e generale Università degli studi di Catania, già j 

professor di Canonica in quel Vescovil Seminario , 
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socio attivo dell'Accademia Giorni», corrispondente 
della Sankesbergiana de’ curiosi della natura di Franc- 
fort sul Meno, della Linneana, c Filomalica di Parigi, 
dell’Agraria di Pesaro, di quella delle scienze e lettere 
di Palermo, e della Civetta di Trapani, nacque iu Ca- 
tania nel 3 agosto 1759 dagli onesti e civili genitori 
dottore in ambe le leggi don Sulvadore e dolina Ca- 
terina Valenti , tanto rispettati e venerati in quella 
chiarissima città, metropoli del sapere, allorquando 
doviziosi viveano. Giunto appena agli anni della di- 
screzione, il di lui zio materno dottor don Gaspare 
Valenti , non ultimo tra i giureconsulti e magistrato 
del catanese foro, osservatone il precoce intellettuale 
sviluppo, e persuaso che «chi ben comincia ha la 
la metà dell’opra » si diede la premura di farlo educare 
nei rudimenti primari della grammatica, allìdandolo al 
sac. Rininella; e in seguito ad altri allora nel metodo 
di facile ed espedito insegnamento rinomati: indi sotto 
i celebri Sciacca, Bandiera, Coco, Platani» soggetti 
grandi testificanti la gloria immortale del dottissimo 
e beneficentissimo Monsignor Ventimiglia fondatore de- 
gli ottimi studi in quel Seminario Vescovile, apparò 
non solo la bella letteratura, l’arte rettorica, la più 
minuta conoscenza de’ classici latini, italiani, ed el- 
lenici, ma bensì l’idioma della Francia, e le filosofiche 
dottrine della Grecia. Percorsa così bene la carriera 
degli studi, e progredendo con non poco profitto nella 
letteratura e nelle scienze esatte che tanto dilettavamo, 
chiamato con forte imperiosa voce dallo spirito di sua 
vocazione abbandonava il foro, e si ascrivea alla mi- 
lizia chiesiastica, contento di vivere negletto nella casa 
del Signore, anziché essere sublimato nelle onorifiche 
Aule Giusliniane. Nemico dell’ozio, e della dissipa- 
zione, il nostro Cosentini, non poteva nel chicricale 
tirocinio non essere di esempio, e di vantaggio nello 
studio; adempiendo le regole con tant’altri che setolili 
entrali erano nella parte della eredità divina. lutatilo 
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facendosi familiare eulro il santuario, studiala divina 
scienza, c in quella patria università ascolta dalla cat- 
tedra le dotte lezioni dettale dal preclaro padre abate 
cassincse don Giuseppe-Antouio Paterno Castelli, quelle 
del Grasso-Zappalà, quelle del JJccosmi nel Vescovil 
Seminario, e di altri esalti professori di Drillo ca- 
nonico, c di storia universale dilla chiesa, della mo- 
rale cristiana, e di ilio calmale. La somma dell'angelo 
delle scuole, il Dionisio Petavio , il Gazzenica , le 
opere teologiche morali adattate peU'uso del Seminario 
Lionesc , la morale dell’Arcivescovo di Firenze, il 
Fagnani, il Fulgenzio Cunuliali, il vescovo di s. Agata 
de’ Goti, la Croix, Consalez, llciffensluel , Garcias, 
Glossa, Pirro Corradi, Layman , il Vanespen, e il 
Dritto novissimo, furono i libri, che andandogli a 
sangue acquistar gli fecero fama presso il colto pub- 
blico e di quel professore che conosciutane la reale 
abilità e valore spesso spesso incombensavalo per sup- 
plirlo nella cattedra con soddisfazione degli stessi di- 
scenti: quue sine Jìctione didicil sino invidia communi- 
cavi t. I santi codici dello antico e nuovo testamento 
che prodigiosamente teneva nella vasta sua memoria a 
capitoli, con le illustrazioni de' padri greci, e latini, 
il dottissimo Cornelio a Lapide, Sacy, Calmet, Martini, 
e il Pineda in Job non poco adornarono il nostro Co- 
sentini. Divenuto maestro in tale facoltà, nella morale 
cristiana, e ne’ sacri canoni, dietro il triennale corso 
adempito senza la menoma interruzione, egli vien de- 
corato della laurea dottorale-teologica in quella ono- 
rata università di antichissimo studio. Ascende nel 
1783 allo stato sacerdotale a cui con sommo desi- 
derio aspirava sin dagli anni suoi teneri; infatigabil- 
mcnte e con profitto si addice all’amministrazione dei 
santi Sacramenti, e al ministero della divina parola, 
non già per la sacra fame dell’oro, ma per i medesimi 
mottivi addotti dello Apostolo a’ Corinti (1): c idi 

(1) Nella ' bella Isola nostra si sono mai samprc con felico 
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lui istruttivi morali discorsi, che non omise mai fare 
al popolo, particolarmente nei di festivi, meritarongli 
il gradimento del pubblico, che sempre lo rispettava, 
e quella venerazione che non mai disgiunta le fu 
daH’aiTcUo, prodigavangli. 

Lo III. e Rev. Monsignor D. Corrado M. Deodato 
Moneada Pontefice allora della Catanese Chiesa , di 
sempre gloriosa ricordanza per i vantaggi che apportò a 
quella diocesi che non potrà giammai in tutti i secoli 
dimenticare, vedendolo adorno di tutte le qualità ri- 
cercate nella persona del santo ministro di nostra san- 
tissima Religione, tantosto lo promosse a Cappellano 
sagramentale Curato nella chiesa di s. Agata del Sob- 
borgo, ove il Cosentini diede prove non equivoche di 
saggezza, di sapere, e di zelo veramente chiesiastico: 
indi a non pochi anni da quella lo trasferì nella Cura 
di s. Biagio sotto titolo di s. Agata alla Fornace , 
una delle primarie parrocchie della città, non solo per 
la estensione del distretto, ma bensì per la multiplicità 
delle persone di rango ivi abitanti. 

risultamcnto coltivati gli ecclesiastici studi ; primeggiando però 
la Capitale nel Sacro dogma, Girgenti nel Dritto canonico, e Ca- 
tania a tutti questi aggiunse la Morale Teologia. Molti degni 
soggetti contemporanei al Cosentini, stati alunni alcuni in quel 
Yescovil Seminario, o ne’ claustri della Religione educati, si sono 
distinti nella Sacra Oratoria. E giova quindi rammentare ono- 
revolmente il Decano Marretta, il Canonico Placido Marletta, 
il Decano Mario Sanfilippo, il Canonico Domenico Privitcra, 
Padre Francesco Laudolina C. R. M., il Prevosto Sidoti, il Dr. 
Francesco Rossi-Ma rlet la, D. Mario Lombardo, ed il Canonico 
Francesco Gramignani. Tra grillustri viventi poi, i Canonici Ro- 
sario Calanzone, Placido Cantone, Prof. Giovanni Sardo, Prof. 
Paolo Corsaro, Padre Luigi Landolina C. R. M., i RR. PP. 
Cassinesi Fratelli Corvaja, i PP. della Congregazione di S. M. 
della Lettera, il Rev. P. Giuseppe Guardo che raccoglie con plauso 
debite palme di onore in Roma, Firenze, Bologna, Milano, Reggio. 
Messina, Malta ec., il Rev. P. Salvatore da Catania Segretario 
del suo ordine de’ RR. ed il Dottore teologo Canonico D. Do- 
menico Caruso oriundo da Beipasso, di cui si occupa ilCav. Raf- 
faele Liberatore nel suo Prospetto sulla pubblica cultura della Si- 
cilia per questo anno, che vedrà la luce negli Annali Civili patrii. 
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Governando siffatta Cura, die occupò finché visse, 
fece mostra non minore di prima di ardente zelo, e 
di prudente cristiana carità, mentre ebbe sempre lo 
impegno di lucrare i di lui fratelli trasgressori le di- 
vine leggi, con le maniere le più dolci anziché usare 
i rigori, dirigendosi con le massime del s. Vescovo 
dì Ginevra « che con una stilla di miele si attrappano 
cento mosche, e viceversa con cento botti di aceto 
impaniar non se ne puole una sola. » Costa a noi in 
fatto che praticando il degno Curalo nostro, tale me- 
todo salutare richiamò taluni dal perduto sentiero di 
spirituale rovina, ed altri che al presente si assido- 
no liberò dalle censure che fulminavano gli ec- 

clesiastici prevosti. Egli fu indefesso in catechizzare 
e spiegare i domini di nostra Religione , apprestare 
gli ajuti spirituali ai fedeli, ed assisterli caritatevol- 
mente nelle loro estreme agonie. Nella terribile cata- 
strofe dell'asiatica epidemia non ostante la di lui sca- 
dente età non seppe risparmiarsi giammai di sommi- 
nistrare i santi sacramenti a quelli infelici colpiti del 
lurido e micidiale colerico morbo devastatore. Era 
uno spettacolo veramente commovente vedere il ve- 
nerabile vecchio alla perdita irreparabile di tanti sgra- 
ziati individui penetrato dal più vivo dolore, rivol- 
gendosi al cielo umilmente esclamare con il Santo Por- 
porato di Milano: Ego sum qui peccavi , ted isti, qui. 
oves tnci sunt , quid J'ecerunt ? 

I limili prescritti a questo Giornale ci avvertono 
non portare più olire i nostri ragionamenti sugli altri 
travagli sostenuti dal Cosentini in tale ripartimcnto: 
laonde fa di mestieri trarre un velo al rimanente del- 
lcsposto elenco, lasciando agli altri letterati il pro- 
seguimento di questo tema. 

Epperò non ostante il trovarsi vantaggiosamente ver- 
salo ed esperto ne’ summentovati studi che tanto lo 
innalzavano sopra ogni altro di lui contemporaneo , 
egli perché appartenente al novero di quegli uomini 
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di vero genio: rari nanU's in gurgitc. vasto: spingendo 
più oltre il di lui studio si fece a contemplare la 
bella natura, la costanza e regolarità delle sue leggi 
e delle sue opc.e conducenti alla cognizione «lei Crea- 
tore onnipotente, cosi eloquentemente si addimostrano, 
da ammutolire Tempio ateista. Quel ferace suolo, quelle 
campagne sempre amene c verdeggiami , olezzanti di 
grato e soave odore, peila diversità de’ fiori die le 
smaltano, e polla squisitezza dei frutti die rendendole 
celebri sopra ogni altro sito delle nostre siculo terre, 
attirato hanno mai sempre l’attenzione di tutti gli uo- 
mini del inondo. E questo nuraviglioso insieme delle 
conira le etnee invita i colti abitanti delle sponde del 
Simcto prediletti a Pailade, c a Cerere, a parlare, 
scrivere, studiare, e illustrare quel prodigioso volca- 
nico monte che sembra accendere e alimentarne la sacra 
favilla (1). La zoologia quindi, la mineralogia , la chi- 



li) I Professori di quella Università di studi signori Ferdi- 
nando Cosentini, Protomedico Di Giacomo, Cav. Scuderi, Cern- 
ii, ettaro, Maravigna, m,n elio il Cassinese Priore La Via, fer- 
vorosi socii fondatori o sostenitori della gloria della rispettabile 
Accademia Gioenia di scienzo naturali , si sono valorosamente 
impegnati e premurosi pur sono ad illustralo la Storia naturale 
non solo del magnifico Vulcano elio sempre sta loro allo sguardo, 
ma eziandio di tutta la sicula terra; e per loro mezzo un di- 
stinto noaie europeo già si gode, stabilito ormai prosso le dotto 
nazi mi del continente più bello. 

I Gioenti perù chi di geologia, mineralogia, botanica, zoo- 
logia, di agricoltura, di osservazioni c di vaglio ipotesi occupati 
si sono sempre con felice risultamento , ma nessuno della pa- 
tria antropologia. Ci gode l’animo annunziare frattanto, elio il 
dottore Medico-Chirurgo Sig. Roberto Sava, da noi di persona 
conosciuto per la prima volta qui di passaggio, reduce sul ter- 
minare di primavera dal suo scientifico viàggio per la costa bo- 
reale dell’Isola, e per tutta l’antica Val di Mazzara, molte osser- 
vazioni raccogliendovi di geologia, fitografia, bionomia, e ‘palo- 
genia, della quale ricordiamo una pregevole Nota sullo scorbuto 
ed efofanziasi indigena in Trapani; o%o da quell'intendente ba- 
rone di Montenero, e dai più illustri professori di quel Liceo, 
l’ottimo Scigliani, l’egregio Zàino, il dottor Rocco Soliua, c dai 
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mica, la geologìa , e la botanica furono le prime oc- 
cupazioni favorite ilei nostro Cosentini, ma sopratutto 
a i|nest'uhinia branca di storia naturale meglio si af- 
fisse, e si approfondisce , persuaso che pluribus in- 
tentasi minor crii ad tingala sensus. E per ben fissare 



migliori componenti queir Accademia, fra quali il Segretario ge- 
nerale di essa il Cav. Omodei , e Magistrati primarii a prefe- 
renza di altri Signori lo distinsero, e lo colmarono di gentili 
ospitali accoglienze; ed or che più a lungo in questa Capitale 
Fabbiaino goduto, nella occasione di un suo nobile scientifico 
impegno , abbiamo avuto replicate occasioni di valutare la so- 
lerte sua valentia in parecchie cure cliniche, ammirandone c 
la prontezza nel diagnosticare le malattie a lui presentatesi, 
dai colleglli in congresso confermala, c la sollecita riuscita 
nel terapeutico trattamento di esse. Egli adunque, ne' suoi La- 
vori scientifici, che portano un greco epigrafe, tratto da Stobeo, 
fra gli altri, consegna una interessante Monografia, che tuttora 
inedita abbiamo per occasione, e di volo veduta nel gabinetto 
di un illustre dotto Signore Mecenato Prelato, sulle Endemie 
della provincia di Catania , col motto inglese del Pope — Tlie 
prnpcr study of mankind, is man — nel cui proemio dà il dottor 
Sava la ragione dell'opera, prevenendo che gli applausi di- 
mori del volgo, o le detisioni e le censure dell'ignoranza sprc- 
gerà in ugual modo con virile franchezza 

» Molto più che a far questo non lo move 

» L’amor dell'apparenza e '1 suo pensiero, 

conio ivi si legge. 

In tre capitoli divide egli le sue ricerche: tratta nel 1° della 
descrizione generale della provincia, giovandosi del concorso 
delle fisiche scienze; si occupa nel 2° di quella antropografia, 
chiamando conseguentemente in soccorso l’anotomia igida, la 
morfologia, la fìsiognomonia, e la bionomia; destinando l'ultimo 
capitolo alla nosologia parziale c topografica, tema principale di 
siffatto difiicile lavoro, energicamente tratteggiato , contenendo 
naturali e mediclm vedute veramente pregevoli. Nò del som- 
mario degli altri suoi sricntifici lavori vogliamo occuparci a 
darne anticipata conoscenza ond’essere brevi adesso, c per non 
dargli il dispiacere di prevenirne anticipatamente il colto pub- 
blico, a cui tutto ad un tratto egli vuole esibire l’insieme dei 
risultamcnti di sue veglie e peragrazioni, non vezzeggiando la 
universale smania di adigcrc il cartello di Autore per poche 
pagine, o alcun brano di raccolte altrui produzioni. 
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le idee stilla grandezza della scienza, Teofraslo , Dio- 
scoride , Plinio , Clusio , Gesner , Cesalpino (1), Ray , 
Toumeforlio , Taigioni , Mirici sono i libri sopra 
i quali dirige il particolare suo studio. Finalmente 
presceglie per suo maestro il legislatore della natura, 
il sommo Linneo (2). 11 sistema della natura , i generi , 
« /« specie delle piante , i cataloghi del giardino di 
Cliffort , <; di Upsal , le y7o7r rfz Lapponia , di Svezia , 
c di Ceylati , la materia medica , le amenità accade- 
miche, ed altre opere di questo principe de’ natura- 
listi profondo, si studiano meditando, e prodigiosa- 
mente si tengono a memoria dal nostro Cosentini, che 
dalla natura squisitamente nera dotato. 

Divenuto in tal modo assai ricco di filosofiche e 
naturali conoscenze lo erario del suo intelletto, e cor- 
redalo da siffatta doviziosa suppellettile, ottenuta an- 
cora con grandi travagli erborizzando, egli nel 1805 
orbata essendo la cattedra di botanica, e di materia 
medica in quel siciliano Ginnasio per la morte del pro- 
lessore Matteo Di-Pasquale, onde vieppiù incoraggiare 
1 ottimo suo fratello don Ferdinando Cosentino, si espose 
al pericoloso cimelio del concorso, assiemcmentc ad 
altri abilissimi suggelli, fra i quali lo illustre Priore 

(1) 11 famoso Pietro Castello nel 1639, insegnava la Bota- 
nica nello studio della nobilissima, e bella città di Messina e 
fu discepolo a questo grande maestro. 

E al giorno d'oggi, questa città, oltre di essere rinomata pel 
commercio co’ due mondi, lo ò pure per la coltura delle lettere 
e delle scienze; nella cui Università si distinguono a prefe- 
renza i prof. Pugliatti, Ca'aiiosa, Pispisa, Cocco, Prestandrea. 

("2) Neramente ques i debbo essere il prototipo che imitar 
devono coloro i quali vogliono addirò a questa estesissima scien- 
za; onde a ragion veduta lo Illustre Aiulres scriveva: che la 
natura si consegno nelle sue mani perchè la maneggiasse a suo 
modo. Checliè ne dicano dunque Decaudolle , Jussieu, e altri 
che gridano la croco al Professore Svedese Cav. della stella po- 
lare, non cosi però Ascanius, Murray, Plenck, Yillinan, Sen- 
nebiur, llumbolt, egli è glande e immortale, e giammai cesserà 
di esserlo. 
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cassinese padre d on Emiliano Gutladauro, possessore 
di sceltissima biblioteca botanica, e di un giardino 
botanico, pe' quali prodigate avea somme vistose, de- 
gne di quel magnifico Monastero, presso di cui con 
diligenza accurata si mantengono; e già per lo suo 
valore ad univoci voti riporla egli la competuta palma. 
Ma il suo magnanimo cuore passa tosto generosamente 
a rassegnarla all indicalo fratello, che tuttora con gran- 
dissimo decoro sostiene, protestandosi: meglio allo- 
garsi nella persona di un medico che di un parroco. 

Non cessò purtullavia di grandeggiare il di lui fer- 
voroso impegno per la botanica; anzi di mollo si ac- 
crebbe coltivandola, e insegnandola ad altri, come 
prima, con inconcussi principi sia dimesticamcnlc, o 
dalla cattedra stessa, nelle assenze del professore suo 
degno germano, per esercizio professionale altrove ri- 
chiesto. Egli spesso portavasi ad erborizzare, ora pres- 
so s. Sojia , ne’ dintorni d'Jticssa , che i nostri padri 
dissero Etna , della quale conserviamo delle medaglie 
de tempi di Jeronc primo, con la epigrafe Ailnaiun , 
presso il ponte di san Paolo ricino il fiume Teria , 
secondo osserva il Carrcra, e coinè sennatamente scrive 
il classico ed erudito osservatore della catancsc Storia 
cnv. Vincenzo Cordtiro-Clarenza , viveute per onore di 
quella inclita città. Ora nel locale detto la coda della 
volpe ove il Simeto nostro dona foce ne’ nostri mari; 
ora presso rognone, e propriamente ove, secondo Dio- 
doro di Agira e Fazzello, esisteva Morganzio , le me- 
daglie della quale perduta città si descrivono dall’a- 
bale Amico, dal Carrcra, da Paruta, e Torremuzza, 
quali abbiamo qui veduto presso il Teatino Rev. P.don 
Placido Palmieri classico nella numismatica, pronto a 
rendere di ragion pubblica molliplici monete inedite; 
ora presso il Capo di s. Croce , e s. Maria di Donia ,* 
nelle contrade di s. Giacomo , e del Milo a nord da Ca- 
tania, presso Zajfarana Etnea , e non che in alcune di 
quelle contrade descritte dall’ornatissimo canonino se- 
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conciario Gioacchino Geremia nel Vcrtunno Etneo , o 
Staf ulografia, racchiuse io una lineo tirala dall'Onobola 
al Sitile to; sili parimenti enunciati dal professore Sei- 
gliani nella Pomona Etnea , che tanto decora questo 
rinnomato naturalista. Io quasi sempre ero della par- 
tita, e diverse volte gli fui compagno in tali piacevoli 
e istruttive peregrinazioni, e il famoso barone A. Bi- 
vona-Bcruardi in questa scienza chiarissimo, nel 1804 
all' incirca, pure mi rammento esservi intervenuto. Per 
lo amore del vero, debbo sinceramente confessare, do- 
vere la mia istituzione, ed educazione all’otliuio, be- 
nemerito , e disinteressato Sue. Francesco di Paola 
Scigliani degnissimo Curato di quella Cattedrale, e di 
qualche piccola conoscenza di botanica, al prelodato 
Decano Cosentini. Non può certamente rivocarsi in dub- 
bio, che la compagnia, e lo esempio di un uomo dab- 
bene g filosofo sia di possente attrazione per la virtù; 
quindi accompagnandomi secolui non lasciava d' istruir- 
mi, or istillandomi sode, e sane massime di morale, 
avvegnaché senza lo studio di questa l'uomo non può 
progredire nelle scienze, ora facendomi abborrire la po~ 
feinica,j)ec la quale, ancorché trovandomi in seguito lon- 
tano da lui in questa da me prescelta seconda amatissima 
patria Palermo, mi scriveva per impedirmi rispondere 
al capriccioso latrare di un ozioso Mevio, richiaman- 
domi a memoria il dantesco dettato « Non ragionar di 
lui, ma guarda e passa ». Ora ripetevami: il vero libro 
del naturalista è il mondo fisico, ed il teatro della na- 
tura la vera biblioteca del filosofo; laonde meno meta- 
fisica, meno parole magiche, e barbare, che per lo più 

servono ad ingannare, e ad ingannarci Mostravami 

con esperienze dimostrative le basi fondamentali della 
filosofa botanica , e il metodo di classificare le piante, 
e per viemmaggiormente riuscirvi, sceglieva opportu- 
namente il tempo della florescenza nella primavera , 
quando la festa solenne per la natura comincia, lo in 
tutto il tempo di mia vita non ho potuto giammai di- 
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monticale siffatte belle massime, ed istruzioni ricevute, 
e non ho lascialo punto di colmarlo di benedizioni per 
avermi particolarmente pigliato come per la mano e 
introdottomi ne’ ‘recinti e penetrali di Flora , e nelle 
soglie del Tempio sacro al professore di Upsal. 

Divenuto pesante, e calco di anni, non poteva egli 
più peregrinare eiborizzando , in campagne lontane 
della città, onde per soddisfare il suo genio domi- 
nante, portavasi alle volle nelle terre dell’ abate di 
IS ovai uce agli Ammalati in san Girolamo alla Mecca , 
locale ove esiste un avanzo antichissimo di fabbrica 
romana, terreno alluviale limitrofo a quello dell’ III. 
Marchese di Raddusa, c non lungi del Lago di Niccli 
coperto della lava etnea nel 16G9 descritta dallo esimio 
illustratore del gran Vulcano Cari. Giuseppe Recupero: 
nelle contrade vicine diVOgnina, nel giardino de’ PP. 
Cappuccini , in quelli di s. Salvadorc; e dello Illustre 
Principe di Ri 'cari, che a suo tempo dirigeva unita- 
mente ad altro dell’ 111. llarone Ciancio, posti non 
lungi dalla di lui casa; e nella Selva de’ PP. Rifor- 
mali di Sauta Maria di Gesù. Ora fuori la Porta del 
Re, c nel medesimo circondario, ove nei tempi del 
gentilesimo torreggiai il famosissimo Tempio di Ce- 
rere, che negli anni di Roma G8 1 spogliato venne dal 
ladro e impudente Terre, (Cic. in Veri*.); e in altri 
sili circonvicini. 

Egli pure tenea il suo giardino, e questo pensile, 
perchè sovrapposto alle fabbriche deirAnfiteatro che 
dà tanta gloria alle venerande antichità della nostra 
Catania; il quale quantunque piccolo per la estensione 
del terreno, tuttavia era sulliciente a- contenere però 
le più esotiche e scelte piante particolarmente olliei- 
nali rarissime (1), non essendo però avaro a donarle 

(1) Ci piace ricordare le seguenti principali piante che in 
parte abbellivano l’indicato giardino del Cosentini, e ricordiamo 
cho il falso pepe (ichinus molle) fu per la prima volta per 
tutta Sicilia in questo giardino veduto allignare; c la Linnta 
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ad altri die gli ricercavano per curare l'egra sofferente 
umanità languente. Riceveva spesso cambi i, e lettere 
dai dotti, e curiosi dell’estero, ai quali di buon grado 
rimetlea le piante indigene siciliane; ed essendo so- 
venti voile consultalo da questi sopra particolari ri- 
guardanti la scienza in parola, diceva quanto doveasi 
da un esperto dotto c perito botanico provetto suo 
pari. Non di rado i medici, e i farmacisti tanto ca- 
tanesi, quanto di quei vicini comuni, e tra questi il 
pe olissimo dottor Sai vado re Candela da Aci -Catena 
valoroso botanico e farmacista, lo ricercavano per tali 
oggetti, e ne venivano scientificamente illuminati. 

Esistono tuttavia nella di lui scelta e miscellanea 
libreria diversi lavori da lui al perfezionamento por- 
tali, e tra questi una monograjia sopra le famiglie 
de' criltogami od acotiledoni ginocarpi , che coslitui- 

Borcalis l’acquistò nel 1809 dall’Olandese Prof. Zirmaban figlio 
Medico nelle truppe brittanniche — Acorus Colamus — Agri- 
monia cupatoria — Ajuga Pyramidalis — Aloe perforata — An- 
dropogon nardus — Arclium Lappa — Artemisia Dracunculus etc. 
— Atliamantha Crytensis — Bignonia Oplilhalmica — BubonMace- 
donicurn — Camphorosma monspeliensis — Cassia Senna — Cho- 
nopodium Antlielminticnm — Clematis rccta — Coclearia Ofiì- 
cinalis — Colchicuin Autumnale — Conium Maculatum — Datura 
Stramonium eie. — Delphinium Consolida — Dictamus Crelicus 
etc. — Digitalis purpurea — Droslcnia Contraverva — Dragocepha- 
luin caria ricuso — Erisimuin Barbarea — Euphorbia plures ra- 
rietales — Geraiiinm Robertianum : — Gladiolus Communis — Gra- 
mola Odìcinalis — Ilelleborus niger, et viridis — Hieracium pi- 
losella — Iris Susiana — Juniperus Sabina — Lavandola spica — 
LigusUciim Leuslicum — Matricaria Parthenium — Mcsembry- 
antemum Cristallinum — Nigella Sativa — Oenanthes Crocata — 
Orchis inseotifera — Origanum dictamnus eie. — Paucedamum Offi- 
cinale — Pliissalis Alkekengi — Pimpinella auisuin — Polygala A- 
inara — PoteriumSanguisorba — Primula Vcris — Prunella vul- 
garis — Pruniis Laurocerasus — Pulmonaria Odìcinalis — Pyrola 
Itotundifolia — llbamnus Catliarticus — Salvia Sclarea — Santolina 
Chaecyparissus — Scandix Geroiiolium — Senecio Vulgaris — 
Solidago Virga Aurea — Spilanthus Acmella — Thuja Occiden- 
lalis — Valeriana Celtica, et Odiriiialis — Veratrum Sabadilla — 
Vinca minor — Xanlhium Slramouiuin etc. 
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scqbo più di seicento specie, secondo le ultime os- 
servazioni che rileviamo aver fatte i moderni cultori 
di tale facoltà La Flora Elma sopra la quale fece 
considerevolissime fatiche, ad imitazione del famoso 
Tournefort che nel 1098 scriveva la sua Ilisloire des 
planles , qui naisainl mix nv.irons de Paris , arce Ics 
usages dans la medecinc. Memoria su i danni delle si- 
nonimie , c delle sottigliezze botaniche. Contento sulle 
piante di Dioscoride. Dimostrazione per provare di cu- 
rai si facilmente le malattie con l'uso delle piante in- 
digene :, che respirano quella medesima aria che noi , 
che con le esotiche. Un Orto secco che riputiamo assai 
prezioso, perchè, opera di più e più anni di trava- 
glio, donò al dolcissimo ed affettuosissimo suo amico 
ed allievo dottor Filippo Libra , a cui facciamo a rac- 
comandarlo eliieacementc per la custodia; avvegnaché 
un giorno sarà riguardalo interessante couie quello di 
Morison , e del sommo nostro Cupone. 

Di tutti i mentovati travagli del nostro scrittore 
vide soltanto la luce nel giornale lo Stesieoro n. G, 
1835, il Cenno sul celso delle Filippine , Morus tata- 
rica di Linn. e di IVilmann . 

Nel 1825 lesse in una tornata ordinaria della ri- 
spettabilissima, e interessante Accademia Giocnia della 
quale era uno de' confondatori, una dotta ed elabo- 
rata memoria sulle Api ( Apis mclljcra cl. insccla or. 
hymenoptera , Lino.), e sulla cultura di questi insetti 
bendici, e tanto necessari a’ nostri bisogni per i loro 
prodotti. Se mancherebbero altri argomenti per deci- 
dersi, dalle estese cognizioni di zoologia che deco- 
ravano il nostro Cosentini, senza il menomo dubbio 
sufficiente fosse certamente questa, onde i naturalisti 
riguardarlo sommo parimenti in quest'altro ramo. Lgli 
fu sempre modesto, avvegnaché scrisse per piacere, o 
per sola di lui istruzione e non per altro oggetto di 
far pompa di sapere. 

Il Decano Curato Cosentini dietro aver cosi ben 
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percorsa quella curva seguala dal dito stesso del Crea- 
tole Onnipotente ad ogni mortalo, per dar luogo ad 
altri clic debbousi succedere insognava alla fine pa- 
gasse l'obolo indispensabile alla natura. E già consu- 
mandosi poco a poco in lui quella vis vitac, speri- 
mentando nausea ad ogni alimento, accusava tintinnilo 
nelle orecchie, respirazione alterata, incontinenza di 
orine, e intanto gli assistenti l'avvertono nuovamente 
colpito di appoplessia. Gli si pratica il salasso della 
giugulare, l'artcriotomia, le frigazioni ammoniacali, e 
quanto l'arte prescrive; ed a malgrado questi rimedii 
energicamente apprestategli per lo ministero dello egre- 
gio professore don Ferdinando di lui fratello, di unita 
al gran medico professore e congiunto dottor don Curio 
Gemmcllaro , ed altri sommi collegiali di quella sici- 
liana Atene, egli moriva nella età di anni 80, e 27 
giorni, nel dì 30 settembre 1839, tra gli amplessi dei 
congionti, c degli amici, e tra le lacrime e singulti 
degli affettuosissimi parrocchiani, che perdendo il pa- 
dre, il dottore, l’amico, penetrati dal più intenso do- 
lore ne erano inconsolabili ed afflitti. 

Il di lui corpo divenuto cadavere, con funebre pom- 
pa si condusse processionaimente per lo recinto di 
sua Parrocchia, decentemente associandosi dallo intiero 
corpo di sua congregazione, sotto titolo della Addo- 
lorata, composta tale società dal miglior numero sa- 
cerdotale del Catancse Clero, e di altre corporazioni, 
alle quali , puranche apparteneva ; dopo poi essersi 
sollecitalo il propiziatorio sangue dell’Agnello divino, 
ivi nella chiesa stessa di sua cura tumulavasi il Bota- 
nico di Catania. Hacc sibi sola aida manebut ! 

Ricevi adunque mio caro rispettabile Maestro, il 
tributo di gratitudine, e riconoscenza, che altri indi- 
rizzar dovuto aveati prima e meglio di me, che il 
tuo amico, il tuo discepolo, il tuo confratello ti de- 
dica; e mentre sparge di fiori, e di lacrime la pie- 
tra del tuo sepolcro, conservante alla resurrezione il 
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tuo cenere, tu dal Cielo ove in tanta pace risiedi, per- 
dona al suo dimesso dire, se non giuhse al debito 
segno delle, lue laudi ! ! ! 

Il Decano Dottor D. Giuseppe Maria Consentini fu 
ottimo cittadino, degno e zelante Curato, letterato 
distinto, dotto teologo, saggio moralista, ed eccellente 
botanico. Sentiva perfettamente l'amicizia; era tulto. 
cuore, benefico, filosofo senza fasto, filantropo senza 
ipocrisia, che aborriva la vilissima ingratitudine dei 
nostri simili, che si dicono soltanto amici allorquando 
un loro bisogno toglie dal mendace labro un nome 
cosiffattamente sacro per dimenticarlo dietro il rice- 
vuto benefizio. Era di ilare, e giocondo aspetto, mas- 
simamente in sua vecchiezza, di larga fronte, occhi 
parlanti, corporatura quadrala, regolare statura, di 
complessione sanguigna e assai forte, e calvo sin dalla 
adoloscenza: il suo spirito era franco, gioviale, pieno 
di sentimento, lepido, amante dei letterali, dispre- 
giatore soltanto della saccenteria. Trattandosi di so- 
stener la verità, era fermo in di lui avviso, giusta 
quel juslum ac tcnaccm del Venosi no. Visse sempre 
di perfetta e forte salute, tranne però di aver speri- 
mentalo qualche inconuuoduccio accadutogli dalle ec- 
cessive fatiche per erborizzare, e questo obligandoto 
a guardare il letto per qualche giorno, allora dolc- 
vasi dicendo - . Hcu patior talis vulnera faci a tacisi 

Tenne sempre a mala parte, anzi non gli andavano 
mai a cuore quelli che lasciando f abito della Reli- 
gione venivano nel secolo per vivere libertini . Per 
questi diceva « I monaci finche dimorano nei chio- 
stri sono stelle fisse e splendenti del cattolico firma- 
mento , ma quando vanno vagando, si convertono in 
comete infauste » (ed avea pur troppo ragione). Ri- 
spettava perù gli ordini religiosi, ed affezionatissimo 
fu sempre alla di lui famiglia, che contava due fra- 
telli Maestri Carmelitani, il secondo di questi Padre 
Mariano mori poco fa dettando precetti rcltorici , e 
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lezioni di eloquenza nel liceo della colla, ed indu- 
striosa città di Aci Reale (1). Lasciò non pochi scritti, 
frutto de' di lui travagli sostenuti nella gioventù, e 
tra questi: un corso di teologia domi italica scritta nella 
più accurata lingua del Lazio; imbrattata però delle 
sottigliezze scolastiche di quei tempi. Un quaresimale 
a siile secondo i Fadri di Vincenza, e Bordeleau, al- 
tri d'seorsi panegirici, orazioni funebri, e una copiosa 
raccolta di didascalici conferenze, e molti manoscritti 
dì dritto canonico, e di storia ecclesiastica dalla pre- 
dicazione degli Apostoli sino a noi; una memoria dot- 
tissima in sostegno de" Curali Catanesi, contro quel 
Maestro Cappellano che pretendeva la superiorità so- 
pra di essi. 

Nell'anno 1816 trovandosi a vacare la Cattedra 
dei Sacri canoni in quella Università , gli amici lo 
determinarono a sostenerne il concorso, ma per prov- 
vedersi ai bisogni di un erudito , or difonlo, 

fu egli trasandato. 

Quel calancsc Vescovo conoscendo pienamente la 
versatezza, ed abilità del nostro Decano nel 1817 lo 
elesse a Professore per dettar lezioni di sacri canoni 
nel Seminario dei Chierici, ma non potendo combinare 
le ore dello studio a quel metodo di vita a cui assue- 

(1) Bende illustre questa città l’innoltrato incivilimento, la 
cultura dello scienze, e dello lettere, primeggiandovi a prefe- 
renza la Chirurgia, che per ereditario retaggio nella famiglia 
Cosentini gloriosamente, e per bene dell’umanità si esercita; e 
a ragione il citato Dottor Kob. Sava, socio di parecchie Acca- 
demie, nel suo Quimlecennc ragguaglio di infrequenti malattie, 
parlando del chiarissimo Dottor Cristoforo Cosentini, membro 
di suddetta famiglia, lo chiama il Raw vivente della parte orien- 
tale della Sicilia. Nè minor grido vi gode per la poesia, e la 
bella letteratura il cav. Lionardo Vigo, di quella sua patria 
Accademia de’ Zelanti ornamento maggiore, il Itev. Can. Gae- 
tano d't rso, Rallaele d’Urso, Antonino Cali-Sardo, come molti 
altri individui anche di quelli del Liceo, vi si distinguono util- 
mente occupandosi per il sociale prosperamento, sotto la più 
rigida osservanza delle Leggi, c della Religione. 
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fatto già crasi nel 1820 vi rinunciò, con spiacere perù 
degli alunni che tanto profitto ricavato avevano dalle 
dotte di lui lezioni. Egli spesso spesso veniva con- 
sultato pella scienza in discorso non solo dai supe- 
riori chiesiastici , ma ancora de' magistrati clic do- 
veano alle volte proferirne il parere dillinitivo e sen- 
tenziale. 

Noi nel num. 190 di questo giornale 1838 facendo 
il Cenno nccrologico pel degno Poeta nazionale filo- 
sofo ab. Vincenzo Cardile , mancato nella catastrofe 
cholerica, dicemmo esser questi di graode memoria 
per ritenere lo epitome del Pontefice Benedetto XIV, e 
idi lui versi; ma cosa dovessimo dire del nostro Co- 
sentini, quale conoscendo i canonisti celebri, Devoti , 
Barbosa , Suarcz , Layman , teneva presente il Con- 
cilio Tridentino con i rispettivi canoni e sessioni, fa- 
ceva incurvare le ciglia agli ascoltanti, oltre di ri- 
tenere a memoria sino alla vecchiaja quasi tutte le 
frasi jilologiche linneane? 

Da quanto ci siam fatti di volo a cennare chia- 
ramente risulta: che il Cosentini riguardandosi nella 
carica di Curato, osservato l' abbiamo seguendo i di 
lui sacri ministeri, compenetrato mai sempre di quel 
medesimo zelo, e di quei sentimenti dal Vangelo inse- 
gnati , e questi in tutto corrispondenti a ciò che lo 
Apostolo filosofo inculcava agli Ebrei, ai popoli Ro- 
mani, e di Tessalonica, non che agli amati di lui 
cari discepoli Tito , e Timoteo ; quindi si rese degno 
ministro della Religione e merita di essere laudato. 

Finalmente riguardandolo poi qual cultore delle na- 
turali scienze, lo ravvisiamo senza dubbio Botanico di 
rinonomanza, pieno di splendente giudizio, di guardo 
penetrante, di mente alta, e di passo sempre diretto 
dalla osservazione; laonde senza la menoma tema di 
errare, lo riponghiamo nel catalogo glorioso, con i 
Bocconi , Cuponi , Bonanni , Chiarelli , Tineo padre , 
f Bernardino d’Ucria , A. B ivona-B cr nardi ì che a caldo 
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lacrime ancor piangiamo, e di tanli altri sommi perso- 
naggi, che marcarono un'epoca luminosa ne’ fasti della 
Potanica , i quali tanto onore han fallo alla nostra 
classica terra, che non è certamente l’ ultima in tale 
ramo di scienze, e precisamente Catania. 



Palermo 30 Ottobre 1830. 



Lorenzo Coco-Gr isso 

Primo Cappellano Sagramentale della Metivpolitana 
Palermitana Chiesa, e Socio di varie. Accademie 
interne, ed esterne. 
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